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Editoriale
Per la seconda volta nel giro di tre anni – e non crediamo che sarà l'ultima! – «RL» affronta con un fascicolo monografico la problematica relativa alla comunicazione televisiva della ritualità liturgica.

All'inizio della III serie delle sue pubblicazioni, «RL» dedicava un fascicolo al tema: «Telecamera sulla Messa» (cf 84/1 [1997] 3-144). Non siamo profeti né figli di profeti, ma gli interrogativi e le prospettive suscitati sia nell'Editoriale sia nell'insieme degli studi e delle note in poco tempo hanno avuto anche se non sempre una risposta, per lo meno una ripresa e uno sviluppo per la verità attesi. Ne prendiamo atto, e proseguiamo nel nostro impegno di continuare in una riflessione editoriale cui facevamo riferimento nell'Editoriale del 1997.

Il primo fascicolo del 2000 è dedicato, come il lettore può constatare, allo sviluppo della problematica di cui sopra. In questo caso – lo riconosciamo chiaramente – quanto proposto nelle pagine che seguono non è frutto del lavoro editoriale della «RL» (anche se varie persone del Consiglio di Redazione vi hanno collaborato in diverso modo), ma di due appuntamenti che hanno caratterizzato la prima parte del 1999. Si tratta di due seminari di studio – uno a raggio universale, l'altro a raggio nazionale – orientati fondamentalmente sullo stesso obiettivo, anzi sullo stesso «teleobiettivo»!

*  *  *

Nei giorni 11-13 febbraio 1999 si è svolto nella Città del Vaticano un seminario di studio – il V della serie – sulla ripresa e sulla trasmissione televisiva delle celebrazioni giubilari presiedute dal Papa. Questo il titolo ufficiale: La televisione e le celebrazioni liturgiche presiedute dal Santo Padre nel Grande Giubileo del 2000. Al seminario – destinato principalmente a produttori, registi e commentatori di trasmissioni televisive – sono stati invitati rappresentanti di tutte le reti televisive interessate a trasmettere e a commentare le celebrazioni pontificie. L'obiettivo mirava a discutere con i realizzatori il metodo di ripresa delle celebrazioni, e a offrire suggerimenti per i commentatori. Il coinvolgimento di tre organismi – l'Ufficio per le Celebrazioni, il Pontificio Consiglio per le Comunicazioni sociali, e il Centro televisivo vaticano – ha offerto la possibilità e insieme la garanzia di un accostamento dei problemi a tutto campo e con chiarezza d'intenti, senza inutili rinvii o ripensamenti. In questo senso, per chi vi ha partecipato è stata un'occasione preziosa di ascolto, di approfondimento, di confronto e soprattutto di progettualità, al di là dell'immediato interesse suscitato dagli eventi giubilari dell'Anno santo.

In questo ambito riportiamo la parte più caratteristica dell'intervento con cui Mons. Marini ha introdotto i lavori del seminario. Le parole costituiscono un punto di passaggio obbligato per entrare nella mens degli interventi riproposti nelle pagine che seguono.

«Le celebrazioni presiedute dal Romano Pontefice, a motivo del ruolo che il successore dell'apostolo Pietro svolge nella Chiesa, hanno sempre avuto nel corso dei secoli caratteristiche specifiche che le hanno distinte dalle celebrazioni presiedute dagli altri Vescovi. È pertanto utile per la regia televisiva conoscere almeno alcune di tali caratteristiche.
– La persona del celebrante. IL celebrante inevitabilmente qualifica le celebrazioni e conferisce ad esse un marcato accento ecclesiale di universalità. D'altra parte, l'attenzione che il Sommo Pontefice richiama sulla sua persona – aumentata dopo il Concilio a seguito dei viaggi apostolici compiuti dai Papi nelle varie parti del mondo – può condizionare alcuni momenti della celebrazione. Si pensi, dal punto di vista rituale, alla difficoltà di eseguire il canto di ingresso e di conclusione da parte dell'assemblea a causa degli applausi; oppure alla regia televisiva che può essere portata a soffermarsi più su chi presiede la celebrazione, che non sui vari uffici e ministeri, e sulla stessa assemblea.
– Gli spazi celebrativi. Durante il Giubileo varie celebrazioni si svolgeranno in grandi spazi all'aperto: piazza San Pietro, il Circo Massimo, Tor Vergata… con le difficoltà di partecipazione che tutti conosciamo quando si hanno imponenti masse di fedeli. Anche le celebrazioni nelle Basiliche romane presentano, dal punto di vista celebrativo, non poche difficoltà. Anzitutto la difficile visibilità da parte dell'assemblea, e poi la mancanza di uno o più elementi permanenti necessari per la celebrazione (nella Basilica di San Pietro, ad esempio, manca sia l'ambone che la cattedra).
– La peculiarità dei riti. Durante l'Anno Santo, le celebrazioni pontificie, oltre a quelle specificamente proprie – come, ad esempio: i Concistori, le Beatificazioni, le Canonizzazioni, le celebrazioni ecumeniche, le celebrazioni in altri riti –, si arricchiranno anche di celebrazioni peculiari tipiche dell'Anno Santo – come i riti di apertura e di chiusura della porta santa a San Pietro e nelle altre Basiliche romane, la richiesta di perdono e la commemorazione ecumenica dei nuovi martiri –.
– Gli elementi delle varie culture. Un'altra caratteristica, anche se manifestatasi più di recente, è la presenza nelle celebrazioni liturgiche pontificie di elementi propri di culture non occidentali. Si ricordano, al riguardo, le celebrazioni dei Sinodi dei Vescovi per l'Africa, per l'Asia e per l'Oceania. Certamente alcuni di tali elementi saranno presenti anche in qualche celebrazione particolare nel corso dell'Anno Santo.
– La composizione dell'assemblea. Nelle celebrazioni pontificie si è quasi sempre in presenza di un'assemblea composita: fedeli diversi per lingua e per cultura. Spesso l'assemblea comporta anche presenze particolari: il Corpo Diplomatico presso la Santa Sede, Delegazioni Ufficiali di altri Paesi, Re e Regine, Presidenti della Repubblica, e un gran numero di Cardinali e Vescovi. Questa situazione si ripeterà certamente anche nelle grandi celebrazioni dell'Anno Santo. La tentazione di distrazione per il regista della celebrazione è forte. Tale variegata composizione dell'assemblea influisce sia sulla preparazione che sullo svolgimento della celebrazione. Non si può, ad esempio, non tener conto in tale situazione dell'uso del latino e del canto gregoriano, insieme, ovviamente, all'uso delle lingue moderne e di altre espressioni musicali.
Quando si tratta di trasmissioni televisive di celebrazioni liturgiche si pone necessariamente il problema del rapporto tra regia liturgica e regia televisiva. La liturgia infatti si compone di testi, di gesti e di riti che si devono svolgere nel rispetto delle norme ma con dignità e bellezza. La Liturgia ha quindi una sua spettacolarità anche se evidentemente non si esaurisce in essa. Pertanto alla impostazione di carattere liturgico deve corrispondere la impostazione della comunicazione audiovisiva. Nel corso del Seminario si parlerà delle due regie. Qui ci si limita soltanto a sottolineare la necessità, per quanto possibile, del rispetto da parte della regia televisiva del contenuto e del contesto della celebrazione. Ciò esige la conoscenza previa dei testi, delle sequenze rituali, e della loro connessione. È necessario inoltre prendere contatto diretto con chi ha “pensato” la celebrazione ed effettuare una visita sul luogo in cui i sacri riti si svolgono, partecipando alle prove che l'Ufficio compie prima di ogni celebrazione. Evidentemente i contatti e la collaborazione costituiscono un arricchimento reciproco; questo vale anche per il Pontificio Consiglio delle Comunicazioni sociali, per il Centro televisivo vaticano e per questo Ufficio che rimane aperto a qualunque suggerimento e proposta. Il Seminario, in conclusione, vuol essere un invito a collaborare affinché le celebrazioni dell'Anno giubilare presiedute dal Vescovo di Roma non diventino solo occasione per far vedere agli spettatori di tutto il mondo eventi spettacolari, unici ed esclusivi, ma siano momento di alto contenuto religioso, richiamo serio per tutti a riflettere sulla gerarchia dei valori, e occasione per una più intensa comunione nella fede della Chiesa».

† Piero Marini

Maestro delle celebrazioni liturgiche pontificie
L'articolazione del seminario ruotava attorno a sette relazioni, sempre seguite da discussioni, e da alcune comunicazioni. Punto di partenza è stato il pro memoria circa il cammino delle celebrazioni liturgiche pontificie dopo la riforma liturgica, ben delineato da Jesus Castellano Cervera. Con il secondo e terzo intervento, rispettivamente di Carlo Cibien e di Franco Lever, è stato permesso di puntualizzare ciò che chiedono i liturgisti e ciò che domandano gli spettatori. Le sollecitazioni emerse a livello teorico hanno dato spazio alle richieste dei produttori di varie parti del mondo. Una illustrazione, infine, degli elementi teologici portanti che sottostanno al calendario del Giubileo ha offerto la panoramica conclusiva per tornare alla fase operativa.

La presenza di circa 150 partecipanti provenienti da ogni parte del mondo ha dato ai lavori del seminario un'impronta qualificata di interscambio teorico-pratico su una problematica i cui risvolti o effetti raggiungono miliardi di persone. Le problematiche e le attese non si pongono in questo caso sull'effetto sorpresa, ma sul modo di comunicare una realtà per alcuni aspetti ben nota, cercando di coinvolgere lo spettatore il più possibile in profondità.

Come verrà evidenziato più oltre nell'Editoriale, buona parte di quanto presentato nel seminario è raccolto all'interno del presente fascicolo. La storia del grande Giubileo dell'anno 2000 dirà quale coinvolgimento mass mediale sia stato attuato per far giungere suoni e immagini di questi eventi dovunque, anche se non potrà descrivere i sentimenti suscitati e l'afflato spirituale che avrà pervaso il cuore e la fede dei credenti in Cristo, come pure di non credenti. Il rilevare, comunque, che il mezzo tecnico ha cercato di realizzare anche questo, sarà una constatazione non priva di interesse.

*  *  *

Il secondo seminario di studio è stato promosso dall'Ufficio nazionale per le Comunicazioni sociali (= UCS) e dall'Ufficio liturgico nazionale (= ULN) della Conferenza Episcopale italiana. L'incontro, riservato ai Direttori delle televisioni, ai direttori degli Ufffici diocesani, e agli esperti di settore verteva sul dibattito circa la rappresentazione televisiva della celebrazione eucaristica, in modo da trovare possibili orientamenti a proposito del rapporto tra linguaggio dell'azione liturgica e quello della ripresa televisiva. Anche in questo caso riportiamo alcune parole con cui il Direttore dell'ULN ha sintetizzato i lavori e gli obiettivi del seminario.

«Si è svolto a Frascati, nei giorni 10 e 11 giugno 1999, presso Villa Campitelli, un seminario organizzato dall’Ufficio liturgico nazionale congiuntamente all’Ufficio nazionale per le Comunicazioni sociali, dal titolo: La Messa in TV. Icona trasparente o sguardo sostitutivo?. Il convegno, a raggio nazionale, era rivolto sia a registi che a liturgisti, nonché a operatori, esperti e studiosi nel campo della comunicazione, per approfondire il legame fra i due codici comunicativi, quello liturgico e quello televisivo, in vista di orientamenti operativi futuri circa una corretta trasmissione della Messa. Erano presenti circa 70 partecipanti. I registi con i loro collaboratori e i commentatori rappresentavano le due emittenti nazionali, Rai e Mediaset, e alcune regionali o diocesane. Il programma comprendeva due relazioni circa il rapporto tra azione rituale e azione drammaturgica (Giorgio Bonaccorso e Claudio Bernardi), e una terza orientata sul rapporto tra azione rituale e linguaggio televisivo (Ruggero Eugeni). A questa impostazione ha fatto poi seguito un'analisi delle messe in TV (Alberto Bourlot), una panoramica sull'esperienza della Chiesa italiana (Attilio Monge), e una riflessione conclusiva sulla messa in TV, vista tra l'insidia della irriducibilità e la ricerca della connaturalità (Crispino Valenziano). Non è nuova la preoccupazione della CEI nei riguardi dell’oggetto. Questi, in ordine cronologico, i documenti pubblicati: – 1973: Norme per la trasmissione televisiva della santa Messa; – 1978: La trasmissione televisiva della santa Messa (pro-memoria dell’ULN); – 1980: Orientamenti pastorali e organizzativi per le trasmissioni televisive della Messa (ULN e UCS, documento non ufficializzato); – 1984 maggio: “Il giorno del Signore”, n. 35 (Nota pastorale); – agosto: La santa Messa in diretta TV (avvertenze); – novembre: Orientamenti pastorali e avvertenze operative per la trasmissione televisiva della santa Messa (bozza)».

Giuseppe Busani Direttore dell'Ufficio Liturgico nazionale
Non essendo questo spazio della «RL» il luogo per la pubblicazione integrale di atti di convegni e seminari, ci siamo limitati a raccogliere – dopo che i relatori hanno fatto le debite integrazioni – le tre prime relazioni in quanto ci sono sembrate apportatrici di elementi di novità nella panoramica della discussione e dell'approfondimento.

La percezione che emerge dall'insieme del dibattito e dello sforzo di comprensione della complessa problematica è variegata. Da una parte è evidente l'impegno a raggiungere un tipo di comunicazione di linguaggio religioso che inondi la sensibilità e il cuore dello spettatore; dall'altra l'impegno a saper coniugare con sapiente dialettica le esigenze del mezzo tecnico e la realtà celebrativa da trasmettere. In questa linea non possiamo ritenere che il discorso sia concluso. Per lo meno resta alta la tensione di una reciproca sfida che, se ben condotta – e le premesse di buona volontà da entrambe le parti sembra che ci siano tutte – non potrà non rifluire positivamente in un servizio all'evangelizzazione e, di conseguenza, alla preghiera considerata nelle sue più diverse espressioni.

*  *  *

Liturgia in TV: problemi e prospettive – Il titolo del fascicolo vuol richiamare subito l'attenzione del lettore su alcuni dati essenziali. A differenza di quello del 1997, il presente usa il termine «liturgia» e non «messa» perché non è solo quest'ultima l'unico obiettivo della trasmissione. In questa linea, per esempio, le celebrazioni giubilari offrono un ventaglio di opzioni che possono rimanere esemplificative per il futuro. Non solo messa dunque, anche per non appiattire l'orizzonte dell'esperienza religiosa cristiana.

Il sottotitolo: problemi e prospettive sembra sintetizzare l'intento che accomuna l'insieme del materiale racchiuso nel presente fascicolo. La riorganizzazione di ciò che di meglio è emerso nei due seminari è opera della direzione della «RL». Ci è sembrato più che opportuno, infatti, proporre al lettore e allo studioso di queste problematiche non tanto la cronaca pedissequa degli incontri, quanto ciò che nel tempo può permeare un'azione e prima ancora può condizionare un modo di riflettere. Ne è risultata, pertanto, un'impostazione che ci sembra dare al presente fascicolo la caratteristica di una ulteriore monografia che si aggiunge – completandola – a quanto già pubblicato all'inizio della III serie.

Nella rubrica Studi sono raccolti ben sei interventi. Mentre i primi tre – frutto del seminario organizzato a Frascati – intendono offrire una panoramica di approccio fondamentale al discorso, gli altri tre entrano direttamente nel merito dell'obiettivo del seminario tenutosi in Vaticano. Ne emerge una prospettiva d'insieme che costringe a riflettere a livello fondante chiunque sia chiamato a svolgere un servizio circa la teletrasmissione della ritualità liturgica.

Nella rubrica Note ci troviamo di fronte a quattro interventi, diversi tra loro per prospettiva, per intenti e per ampiezza: tutti comunque orientati e orientabili nell'attualizzazione dell'ottica delineata negli studi precedenti.

Nel Dossier il lettore può confrontarsi con le sollecitazioni più interessanti emerse nel seminario realizzato in Vaticano. Attese, suggerimenti, proposte maturate nell'esperienza vissuta di ambienti diversificati e di persone qualificate diventano motivo di richiamo per chiunque sia chiamato a mettersi all'opera in un tale complesso ministero.

Nella rubrica Orizzonti, infine, si presentano due studi che illustrano e completano la recente edizione anastatica dell'editio princeps del Breviarium Romanum edito da San Pio V nel 1568: l'opera che, insieme al Missale del 1570, ha caratterizzato la preghiera della Chiesa di Rito romano fino al tempo del Concilio Vaticano II è ora accessibile per una conoscenza più diretta e immediata.

*  *  *

Avevamo già chiuso il fascicolo quando è giunta la notizia della morte di mons. AIMÉ-GEORGES MARTIMORT. Il suo nome è per tutti, liturgisti e non, occasione per identificare una persona che ha dedicato l'intera sua esistenza – e il Signore l'ha coronata con un ampio numero di anni (era nato nel 1911) – allo studio del Mistero pasquale. Uno studio che ha cercato di coniugare la serietà della ricerca storica con l'impegno altrettanto serio della formazione e della pastorale liturgica.

Le due miscellanee in suo onore, i numerosi volumi da lui pubblicati o curati – si pensi all'opera: La Chiesa in preghiera. Introduzione alla liturgia – fanno di Mons. Martimort un nome che resta imperituro nella storia della liturgia. Ma la pagina di storia più rilevante, senza dubbio, è quella che è stata scritta attraverso il suo servizio nell'intelligente attuazione della riforma liturgica promossa dal Concilio Vaticano II e portata avanti prima dal «Consilium» e poi dalla Congregazione per il Culto divino con quella correttezza garantita dalla competenza che gli veniva dalla sua profonda e poliedrica formazione. Fino a quando anche quella voce di studioso è stata ascoltata, la linea di attuazione e di rinnovamento liturgico ha avuto una sua logica non ancora in rotta di collisione con quanto emerso nell'evento conciliare e con ciò che ne è seguito.

«RL» dedicherà all'illustre liturgista un degno ricordo nel fascicolo che ogni anno raccoglie la «letteratura liturgica». Intanto, mentre lo affida alla misericordia infinita della Trinità Ss.ma, fa sua la preghiera della Chiesa che prega: «Praesta, quaesumus, Domine, ut famulus tuus sacerdos, quem in hoc saeculo commorantem sacris muneribus decorasti, in caelesti sede gloriosus semper exsultet».
